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gne valevole Protezione ~3 mediante la 
quale egli pò/fa affacciar fi a [pera- 
re queir incontro felice 3 che non avrei 
ardito per lui pretendere , fé non 
col forti in Fronte il Nome venera 
ti ffimo di V. S. llluftrijjtma , e Re- 
verendijjìma. Tojfo pero fperare , che 
fia egli per effere bene accolto non 
a riguardo di me, che lo presento , 
ma unicamente per quella gene- 
rofa magnanima Degnazione , colla 
quale F. S. lllma, e Revma fuole 
gradire qualunque , avvegnaccbe de 
bole ^ rimo/tranza di offequio , che'[e 
le umilj . Scarfo e il Tributo , lo 
con/effo; ma ahretanto e dovizio- 
fo dì prò fondo rifpetto quel cuore col 
quale mi proteso 

pi F.S. lllma } e: Revma

Umfnt. £ÌVKI«, ed Qblfko Servitore, 
Agoftino Medici.

^ M 1 C O LETTORE.

BErtokfo, Bertoldino, e Cacafenno, fono 
tre Perfonaggi, che hanno meritate lé> 

rime" de'più celebri Poeti Italiani, li quali 
in io. belhffimi Canti hanno di quelli tre 
fueceflìvi Eroi formato, fi può dire, urj
•Poema. Ciò. m'induffe a confiderarli degni
di comparire falle Scene, per far moftra,

...-fé non dei loro farti,, almeno dei loro re-
-fpettivi Caratteri ; cioè Bertoldo vecchio 
aftuto, maliziofo, fentenziofo, e mordace. 
Bertoldino fciocco, e goffo, ma. fornito pe 
rò di Contadin.cfca malizia, facendolo io 
vedere, non Ragazzo, come andò la prima 
volta alla Corte, ma in età virile, ed am 
mogliato, dic.endo di lui l'Autore del Can 
to decimo nono alla trigefima iettima Ot 
tava,

,,D^ c&e Moglie fl prefe è- fatto' accorto. 
E Cacafenno in aria affatto di femplice, e 
baccellone. Per unir infieme quefti tre Sog 
getti , mi conviene fare una fpezie di Ana- 
cronifmo , rifpetto a -Bertoldo, che non era 
vivo at tempo di Cacafenno, per quello fi 
legge nel Teflo di Giulio Cefare Crocè, m*. 
fpero mi farà perdonato dal benigno Letto 
re , come fu tollerato quello di Enea eoa 
Didone inventato eoa felicità da Virgilio, 
e feguitato con tanto applaiifo dal Celebre 
Metaftafio.

Io ho concepito il defiderio di porre in 
Teatro tuttavia Famiglia delli Bertoldi, on 
de ho con eff introdotta la Menghina mo 
glie di -Bertoldino, avendo lafciata in pace 
la veneranda Marcolfà, perché niuna delle 
Si§, Donne avrebbe avuto piacere di avere 
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•un sì fatto nome, e di far la parte della
Nonna di Cacafenno.

Per (àlvar l'unità del Luogo, fingé/ì, che 
: il Re Alboino colla Regina Ipfìcratea fua
Conforte fia pafiàto a villeggiare nel fu:o

-Real Palazzo di Berfagnana', Territorio Ve- 
ronefe, e Patria delli Bertoldi , come /i 
legge nel Canto primo. Ottava 19 dell' 
Opera riferita.

L' 'unità del tempo è oflervata, mentre 
ilei giro di 24. ore può fuccedere quanto 
nella Favola fi rapprefenta.

L'azione con/lile nell'arrivo delli Bertol 
di al Palazzo del Re, e nel ritorno all'Al 
bergo loro,
-L'amore del Re per Menghina è 1' epif- 

fodio, che li fa andare alla Corte; le ge- 
lofie della Regina è l'epiffodio, che li fa 
tornare alla Campagna,

Le burle, i travveftimenti, e le fchioc- 
cherìe di Cacafenno, fono invenzioni per 
£àr ridere, che è l'unico oggetto di fimili 
componimenti. Non mi fono però fervito 
delle inezie, e puerilità defcritte di Ber- 
toldino clal Croce, e di Cacafenno dal Sca 
ligero, fembrandomi quelle poco addattate 
alla proprietà del Teatro, ma ne ho ritro 
vate delle altre, ricavate dal Tefto della 
mia Tefta, le quali fé non piaceranno non 
farà colpa degli Eroici Protagonifìi, ma del 
Poeta.

A propofito del Poeta,fa egli la fuapro- 
tefta, che le frafì,e le parole Poetiche non 
hanno che fare col cuore! Trifliano; e ci;?-. 
fé ha fatto un cattivo Libro in dieci 
ni, non l'ha faputo far meglio.

AT-

ATT OR I.

ALBOfNO RE'
La. Sig. Anna Marefciii, :

JPSICRATEA Regina fua moglie
La Sig. LUCÌA Paladini a. \., j$*

ERMINIO Confidente del Re 
La Sig. Maria. Ber ardi*

MENGHINA Moglie di Bertoldino 
La Sig. Maria Battaglia.

BERTOLDINO Figlio di Bertoldo 
// Sig, Antirea. Mafyo_.

BERTOLDO " ^
// Sig. Marcantonio Mtrefchi .

CACASENNO Figlio di Bertoldino. 
// Sig, Carlo Barbieri,

La Mufica, è del Sig, Vincenzo Clampì

II Veftiario, è del Sig.Michèle' Filippini 
di vaga Invenzione,
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ATTORI DE BALLI

La Sig. Lifabetta Mafa dett"à| 
la Padovaneila.

da Sig. Antonia Zaccarini 

La Sig. Angiola Turfì

II Sig. Giulio Righettini. 

Il Sig. Vincenzo Ghetti 

Jl Sig. Petronio Cenerini

Direttore de Balli. 
Il Sig. Giulio Righettini

La Scena fi rapprefenta in Ber- 
tagnana, Villagio del Terri 
torio Veronefe, in un Palaz 
zo del Re Aìboino:

AT-

ATTO PRIMO
SCENA PRIMA. 

Camera .

Re, Regina, Eri» :nia , e Se rvì' Reali . ~ 
Re. A Mie o , in qnefta alpeftre

X\. Parte romita. , ove abitar' io foglio 
Nella calda Stagion, godremo in pace- 
Giorni leti,, e tranquilli. Io le regali 
Cure depongo , ed: a cacciar le belve s 
Alle ruftiche fede
Ed ai giochi innocenti mi preparo, 
Ch'ogni piacer ,qualor diletta , è caro. 

Reg. Tutto grato mi fia, nulla nojofo,
Vicina al caro Spofo. 

Re Bell'amor!
£rm. Bella fé! - * - \j, 
Re Che beli' amarfl

Senza il morfo crudel di gelosìa!' 
Re%. Non vuò la pace mia

Coi fofpetti turbar . SI , s'ì ,. godiamo 
Tatti fé, tutti amar, tutti coftanaa 
Lontani ormai dalla odierna ufànzit» 

Erra. Siete forft ^elofa.? 
Reg. Io non fo dirlo:

Io non giungo a capirlo- 
Ma fé meno mi amafle il earo Spofò, 
Giuftamente il mio cor faria gelofo. 
Tanti provai tormenti , 
Pria di trovarmi al caro lascio unita , 
Che al fin pietofo amore 
Non vorrà incrudelir contro il mio eorft» 

S C E N ;A II.
JR« , Ermin:o . 

Uon per iwi , che lontani
Da femmine vezzofé.; 

Le aoftre Donoe non farsa gelofe. 
A 5 -
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i» ATTO 
Xrm. Eh qui pur vi farebbe, 

Tra le ruftiche genti 
Qualche vaga beltà da far portènti. 
Uni,Sire, ven'è fra l'altre tante, 
Di foave fembiante, 
Sì vaga, è fpiritofa, 
Che la Regina potria far gelofa. 

JR.e E chi e cortei? 
Srm. Menghina.

Moglie d'un certo Bertoldin, eh' è fglio 
Del famofo Bertoldo, a Voi ben noto" 
Vecchio d'alta malizia, e di gran fennOj 
Ed ha uà figlio chiamato Cacafènno. 

~Rì Facciamola a noi venir. 
'ErtK. Ma non vorrei.... ,

Intendiamoci bene. 
f.e Nò Prence, andate; 

Tutta a me conducete 
La ruftica famiglia.
Divertirmi, e non altto oggi pretendo. 

~£rm. Ubbidirò , ( la comiffione intendo. ) 
Vado che giufto fiete 

Prefto ritornerò ; 
Mi fembra tutto facile, 
O^ual'or dite così. 

Voi lo fapete è mio 
Di fervirvi l'onor; 
Prefto ritorno; Addio; 
Or' ora farò qui.

Vado ec.
3U Ah sì pur troppo è ver, che di Menghina 

Lo fpirto, e la beltà ni' alletta, e piace , 
Ma kà rapita la pace, 
jErminio non lo fa. Crede, che nuova 
M'abbia a gli occhi apparir la fua bellezza* 
Ed è quell'alma a d'adorarla avvezza .. 
Buon per me, che fui'ora.
La Regina mia Spola, , Paz«

PRIMO- .?*• 
Pazzamente gelofa,, 
Non ha di queft' amor verna' indizio ; 
Per altro andrìa la Corte in precipizio» 
So , che a troppo ni' efpongo 
Volendola vicina al fianco mio; 
Ma, ohimè, che il cieco Dio 
CommciaTful miocor a prender forza 5 
E a poco a. poco a1 delirar mi sforza . 

Nel Caro amabil voltò,
Dell' adorato bene ,. • 
Vado a calmar le pene ,,x ,. 
Dell'affannato cor. ' J M~\ 

Così con più corraggio ,'
Al fbfpirato oggetto,. "". 1>! '. • r 
Dei mio più dolce affetto, ." 
Farò ritorno allor. Nel ec.

SCENA I!L
Campagna vafta. , cen montuofa,, nella qualefi

vede la Cappanade Bertoldi;con albero
nel mezzo praticabile;edauna Parte.

il Palazzo del Rè .
Serroldo: a, federe chj mangia Caftagnc , Btr* 

toldino colla Zetfp.i chi lavora, j Ménghìn&- 
fiìandc , £ Caca/ermo full 'albe-rocche 

raccoglie frutti Marcelfa che
fila ,e Villani ffarjt. 

Tutti f \Uà fi fatica, . 
V^/Ouà fi lavora,, 
Ma quando è Torà 

. Si mangierà : 
Viva cantiamo, 
La libertà .. 
Belle Campagne! 
Dolci Cafìagnei 
Sia. benedetta, 
La libertà.

Serteld, Con quefta zappa 
'Cavo una rappaj 

A è

Eert.
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C*t.

Tutti

ATTO
Correte tutti : 
Che buoni frutti! 
E quando è l'ora 
Si mangierà : 
Viva cantiamo 
La libertà. 
Sono figliuoli 
Cotti i fagiuoli . 
Eccomi lefto 
Eccomi qua.

fall'

'3ìertold, Oh che animale ?
ftendi H/iU'Aìbir«,

Meng, 
C*c, Mengk.
£err. 
Cac. 
lutti

T'hai fatto male? 
No, cara Mamma. 
Caro Papa 
Cacafennino , 
Nonno bellino , 

Viva, cantiamo 
La libertà 

fttrte Bertoldo e on i Villani , e le Villani , 
'CMC. Mamma , Papa , vorrei . . , . 
J^erttU. £ che vorefti? 
Co.?. Vorrei .... 
'Meng. Parla afinaccio. 
Cac. Vorrei , che mi dona/le un Caltagnaccio» 

:Mtng. Va dal Nonno , e 1* avrai , 
ferretti. Che bel Ragazzo.1 

Tu fei molto ben fatto , 
f Pare appunto , Menghina , il mio ritratto . 
[3Aeng. Veramente tu fèi caro, e bellino. 
£ertdiì. Son il tuo Bertoldino,

Quello de noftri amori è il dolce frutto; 
Ora fomiglia tutto 
Anco al tuo vifo bello , 

• Ed avrà con il tempo il mio cervello!» 
'C»f. Addio . Mamma .... 
Meng. Vien qua. Cos'hai là dentro? 
Cac. Niente, niente 

Briccoae,
La-

PRIMO. *1
iLafciamì un pò vedere, 
Metti giù quefte pere. 

SertoU, Eh lafcialo un pò flaré» 
Meng. Lo faranno creppare. r ,-d 
Cac. Eh, Mamma, nò. " 
Meng. Lafciale, dico , o eh' io ti batterò a •• 
Cac. Tenete Mamma brutta. 
Meng. A me quefto, Briccone. ^ V 

Dov'è dov'è un baffone? 
Non voglio eflèr beffatta. 
Prenditi, Mafcalzone, una guanciata» 

Gite, Ah, ahi, non farò più, 
Ajuto mio Papa. 
La Mamma ha dato a rnfr}. 

Mai più, nò rio, nò nò,, 
Mai più dirò così. 

Ahi, ahi ec. 
SCENA IV. 

Bertoldino, e Menghina. 
Eertfld. TJOvero Cacafeenno!

_l Non vuò che gli ft d'iai. 
Meng. L' alleverai

Qualche colà di Buono. In quella guiia 
Si rovinano i figli; 
Se la madre li riprende» 
II Padre li difende ; 
Se il Padre li Baftona,. 
La Madre li perdona. /_ 
L'uno all'altro nafconde iìlor difett»s, 
E li rovinan poi per troppo affetto . •" 

Jlenold. Io non so tante ftorie, 
Sei troppo Dottoreflà. 
Ho intefo dir più volte da mio Padre» 
Delle femmine quefta è la dottrina: 
L'ago, il fufo ̂  la rocca, e la cucina. 

Meng. Son donna, è vero , è ver fon nata vile « 
Ma ho fpirto, e cuor civile. . 
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: *4 t A f T O 
Qual fu la Madre tua faggia Marco! fa, 
Andar potefiì in Corte, Io ti prometto 
Che vorrei mi portaflèro rifpetto. 

Seriola. Orsù j finché fi cucciano i fagiuoli 
Lavoriamo .anche un poco. 
Tu con la tua rocchetti, 
Ed io raccoglierò di queft' erbetta. 

Meng. Si lavoriamo, e in tanto
Mi fpaflerò col canta. 

55 Ciafcun mi dice, eh' io fon tanto bella , 
„ Ohefembrod'efTer figliad' un Signore, 
j, Che m'aflbrniglio alla Diana Stella , 
5, Che m'aflbrniglio al faretrato amore; 
„ Tutta la Villa ognor di me favella , 
,, Che di bellezza porto in fronte il fiore . 
3, Mi difie l'altro giorno un giovinetto, 
,j Perché noajiò tal pulce nel mio letto.

- 3 C E N A V. . 
Erminio dal Palazzo , frettante

che M.fnghìna canta. 
Eri», TpVOnna gentil, e bella, 

JLy Ditemi, fiete quella. 
Che sì dolce cantò?

Meng. ( Con coftui mi vergogno ) fignor nò . 
£rt». Dunque chi fu ? 
Meng. La noftra Pecorara 3

Ch'abita qui vicina. 
Erm. Eh via,, cara Menghina,

Io v'ho fentito colle orecchie miev 
Non iftà ben a dir delle bugie. 

Bertold* Chi è coftui.'' Cofa vuoi.-1
Amico io vengo 

A ritrovarti d'ordine del''Rè . 
.incld. QueftoRè,queftoreo ,ch,evol dame? 
im. Vuoi, che vanghiate a Corte. ( na , 
àrMd.E cos'è quefta Corte?E mafchiojofcmi^ 
Si mangia, o pur fi'femina? 

l'h« veduta flaai,
fri»,

PRIMO. *S
Erm. Vìen meco, e la vedrai ;

Ed in efla farai la tua fortuna. ^ 
S»n»ld. Io farò la fortuna? Oh quella e bella. 

Tanti anni fon, che la fortuna è fatta. 
Che ne dici Menghina ? Oh beftia matta ! 

Meng. Perdonate, Signore,
Lì fua fimplicita . . 

Irm. Nulla m'offendo;
Sòl' innocenza fua. Ma voi, Menghina, " 
Ricufate accettar la Regia offerta ? 

Meng. Bertoldin , che ne dicr?
Quel Cavalier mi voi guidare in Corte :
Sei contento, ch'io vada? 

Bertold. Non mi par buona flrada.
Tu fei nata Villana,
E ti vorian far far la Cortegiana, 

Erm. Male non fofpettar . Stara Menghina,
Previo della Regina. 

BertoSd. Eh Signor caro ,
Credete,che io non fappia,
Che le femmine accorte
Sanno far le mezzane anco al Conforte ? 

Erw. Ma il Rè comanda, ed obbedir tu dei. 
Eenold. Che vuoi da fatti miei. 
Meng. Via Bertoldino,

Caro , caro , carino ,
Andiam un poco in Corte
Forfè megliorarem la noftra forte.
Tutto il dì fi fatica,
Facciam di" noi ftrapazzo ,
Senza^un pò di folazzo, e finalménte
Poco fi mangia, e non fi avanza niènte. 

£ertolp. Si,sì, fentito ho adir, che in la Città
Certa gente fi da
Che fenza. faticar fen vanno a fpaflb »
"E coll'efempio altrui fi din folazzo,
Ma io ti parlo fchietto,
Povero efler Vorrei, non poveretto.© The Warburg Institute. This material is licensed under a Creative Commons Attribution Non Commercial 3.0 Unported License 



»6 _ .ATTO
Sciocco che fei! Per tutto 

Chi giudizio non ha fi rompe il collo! 
Il foverchio timor la Donna offende ; 
E'chi pazzo pretende 
La Donna tormentar con gelosìa, 
Quello gì' infegna a far che non farla . 

'JBenold. Quando dunqu' è~così vattenepure. 
Meng. Ancor tu dei venir. 
Serto'd. Verrò, ma prima

Voglio dal Padre mio qualche configlio, 
E vuò meco condur anco mio figlio. 

Meng, Sì sì ne avrò piacer. 
Sertelà. Ora Menghina cara, 

Addio vifetto bello, 
Ricordati di me caruccia mia. 

Meng, Tu lèi l'anima mia,
Caro Bertoldiuuccio mio carino^ 
Refta non dubitar. 

Sertoìd. Ma chi fon' io ? 
Meng. Il marituccio mio 

Caro , e garbato , 
Ed io chi fon? 

Vertala. Tu fei il mio vifino 
Jnzuccherato •

Bel volto credimi, 
Che t'amo a pieno, 
E che nel fèno 
Mi fento il core 

• Per troppo amore 
Che fale, e fcende» 
Va su in giù. 

Vorrei mia cara 
Per un momento, 
Un folo fguarcfo-, ' 
Un folo accento.- 
Ahi che mi fento (buggere 
Cara non pofìb più, 

Bel ec,

PRIMO. 17
», Via su venite , ' - •, 

Porgetemi la man. > 
Ueng. Non ho bifogno.

So camminar da me 1, .,; 
Ma pur vuoi la creanza, 
Ch' io men'vada ali'ufanza,, : ,.x ; . 
Benché tra Bofchi nata,. 
Del coftume civil fina informa,ta^_ 

lo so quel, che cofturnano
Le Donne in la città. 

JDue Cicifbei la fervono» 
Un qua , l'altro di là. 
La tefta tempre in giro, 
Qua un vezzo, là un fofpiro ,. 
Ma, tutti due li mandano.... 
Voi m'intendete già.. 

I Cicisbei fi credono 
Di poflèder quel core; 
Ma un giorno poi fi avedono 
Del concepito errore. 
E pofcia fé la battono 
Con tutta, civiltà. 

Io ec» 
S C E N A. V I.

Camera Reale. 
Regina, feiRe-y e Servi f 

Offibile, che tanto 
Pofla lungi da me flar ilmioSpofò? 

Ahi, che meno amorofo-io lo pavento. 
Un folo, un fol momento 
Lafciar non mi folca 1, pur troppo è vero» 
Dopo quei giorni del primier diletto, 
Si fianca Tuom del maritale affetto'. 

Re, Mia cara - 
R^.Ah, fé tal foni

Men lontano da me trarefli P ore. 
Re. Io mi trattenni, o cara, 

Colla noftra Lifaura,
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i8 ATTO
Frutto de noftri coniugali amori. 
Ella ancorché bambina, 
Moftra fpirto Real né fuoi prim' anni, 

Reg. De miei penofi affanni
Più non mi doglio, fé l'amata figlia, 
Con innocente amore, 
Gli ampleffi mi ufurpò del Genitore. 

He. Lieto fon' io del voftro amor ; conofco 
Cara, quanto mi amate, e quanta pena 
Vi prendete per me. Grato ne fono»- 
Mà vorrei che l'affettò, 
Difgiunto-dal fofpetto, 
Vi lafciafle goder tutto il contento, 
Senza provar di gelosìa il tormento. 

&tg. InpofTìbil mi fia
Amarvi ^ e non morir di gelosìa, 

Solo un ombra
Mi rende gelofa, 

: Mi fpa venta ,
M'affiige, m'aghiaccia, 
E tal efier dovrebbe ogni Spofa 
Senza incorrer nelP orrida taccia, 
Che tal volta purtroppo fi da. 

Ogni cofa'mi mette {pavento, 
Un fofpetto fol bada agitarmi', 
Chi provò più fpietato tormentOj 
Chi infelice di me più farà !

Solo ec.
SCENA VII.
Erminio i e detti,

Erm. Pfgnor, ecco fen viene
ij II buon vècchio Bertoldo, 

Io giàr'li diffi della voftra venuta 
E la fua mente aftuta 
Con qualche ritrovato 
A venirvi a trovar l'ha configliato. 

Re. Quel Villans'introduca. ad, un fervo,
JE>», Io so eh'è impertinènte. Che

PRIMO i?
Che fprezza il Regio Impero, 

Re. Innanzi a me non parlerà .si altero. 
So , che ruftica gente 
Ufar non sa. delle creanze il modo; 
Ma so che col Villan trifto, e bncone 
Se la ragion non vai, s'ula il baitorre 

SCENA Vili.
Bertoldo , e delti. . \ ) 

Iverifco, o Signor con umiltà 
. Non già voi, ma la voftra Maeita. 

Re. Perché parli cosi? ; 
Sert. Perche per dirla, . .•-,-. 

V'apprezzo come Rè di quello Impero. 
Ma come Uomo non vi ftimo un zero. 

Re. Dunque s'io non regnarli,
Meritar non potrei da te nlpetto. 

Sert. Signor vi parlo Ichietto i 
, Tutti nudi fiam nati, 

Tutti nudi morremo: 
Levatevi il veftito inargentato.. 
E vedrete che parie il noftro flato, 

..-Erw. Troppo libero parli. 
Ben. A me la lingua

Per libero parlar formò natura-, 
Quel che fento nel cor, dico a drittura, 
So che fincerità fra voi non s'ufa J 
Che dalla Corte efclufa. 
La bella verità fen va raminga; 

, So, che coavien che finga
Chi grazie vuoi fperar dal fuo Sovrano i 
So che l'Uomo da ben fatica in vano.. 

:. Io che grazie non curo,
Che infiliti non pavento, ; 
Dico quel che mi pare, e quel che lento. 

Re. L'audacia di coftui non è difgiunta 
/ Da ,un maturo configlio. Amico io lodo 

La tua fincerità. Ti bramo in corte.
Vuoi tu mèco venir?
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20 ATTO 
Bert. Venir in corte?

S'io veniffi colla, povero voi, 
Poveri i cortegiani. In poco tèmpo. 
Scoprir vorrei con il mio capo tondo,
I vi. j della Corte a tutto il Mondo. 

Erm. Di quai vizi favelli? 
Fert. Non mi face parlar. Segrete trame,

Maldicenze pungenti,
Cslunie, tradimenti,
Sdegni, amori, rapine , e crudeltà....
Non mi'fate parlar per carità. 

Se. Puoi la lingua frenar . 
Eert. Non, farà mai ;

Tutto tor mi potrebbe un Re fevero,
Ma non la libertà di dir il vero. 

'Re. Adunque in povertà viver tu voi? 
Eert. Son più rico di voi. 
Re. Come potrai dir ciò! 
Sert. Lo dico e il proverò;

II Re non può far niente
Senza oro, e fenza gente:
Io che raccolgo della terra il frutto,
Mangio, e bevo a mia voglia, e faccio tutto.

Re.Orsù dimmi, che vuoi?
Sert. Nulla.
Re. E a qual fine 

Da me veniiH?
Eert. A rimirar, fé il corpo 

De'Monarchi è diverfo 
Da quei di noi Villani: 
Voi avete le mani, 
E la tefta, e le gambe, come me, 
Dunque tanto è il villano, quanto il Rè

Er». Cofi parli al Sovrano?
Sert. Io parlo da villano;

E fé un tal parlar vi da dolore ,
Io dunque me ne vado, e 1' ho nel cord.

Sri», Parti fenza inchinarti?
Re

PRIMO »*
Ke. E fdegni di cavarti il tuo capello? 
£ert. Se mi fcopro il cervello, , . ,^".,.. 

Poffo anco raffreddarmi. "" ' . ' 
Ne voftra Maeftà potrà fanarmi. 

Ke. Dunque fiete sì rozzi;
Che non s'ufa fra voi la civiltà? ,y ^ 

Sert Qiiefte fono pazzie della Città. 
Quando s'incontrano

Per la Città, ......
Servo vmiliffimo, ,j- ; : • 
Padron cariffimo,
II Ciel lo profperi • ^ , 
Con fanità;
E nel cor dicono ..-. , ,1 
Pofla crcpar. , 

Tutti fi abbracciano, . ; - 
Tutti fi baciano; - : ,;,, ,' . \. 
E fi vorrebbero , ' ..-..'. 
Tutti fcannar.

Quando ec. 
SCENA IX,

jRe Srmlnit, * 
Re. "^TOn mi fpiace cortili. Felice il Mondo;

JLx Se parlafle ciafcun con libertà. 
Povera verità da noi sbandita ! 
Eccola in quefta parte erma, e romita. 
Deh procurate amico 
Chea me torni Bertoldo 3 e.feco venga 
Tutta la fua fam-glia. 

Erm. Anco Menghina? 
Re. Già s'intende,
£rm. Si sì capifco adeflb ; , r\ .V.,, 

Povera verità da noi sbandita! / 
Eccola in quefta parte erma, e romita. 

Se. Ma non crediate già. 
~Erm. Son buono anrco,

Difendetemi voi dalla Regina,
a' voftri piedi conduxd Menghina.
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2Z ATTO 
3: . S C E N A X.

Re, poi Mengh'na. "( 
Re, "V"TUova fpecie di pena io provo al core

i^X V'èchilangue d'amore, 
Non trovando pietà nel caro oggetto; 
Io tormentato fon dal troppo affetto. 
Ma ecco a me fé n'viene 
La vezzofa Menghina 
Tutta grazzia, e beltà. 

'Meng. Fò riverenza a voftra Maefià... , 
Re. Siete molto graziofa.. 
Meng. Voftra Maeftà mi burla. 
Re, Nò cara, dico invero. 
Meng, Io non vi credo un zero; 

Quella parola "cara ' 
Moftra, che di me prèndiate gioco, 
Mentre cara non fon, ma vaglio poco. 

Re. Bella vivacità. Dunque comprarvi
Poffb fperare! 

Meng. Io non fon qui venuta
Per vendermi, Signor fon già venduta. 

Re. Ma quel che vi ha comprato, 
Non fenìbra di voi dégno: 
Meriterefte un Regno, 
Cara la mia Menghina. 

Meng. Voltra non fon , ma voftra è la Regina. 
He. Se inalzarvi pretendo, 

Nell'onor non v'offendo. 
Meng. Ed io , purché l'onor non abbia intoppi , 

Mi lafciarò inalzar fin fopra i coppi. 
SCENA XI.

Berto'idino , e deTti .
$enold. T>Ondì a Vófignoria, (glie? 

_OChi fletè voi f che fatetoii mia Mo<: 
•Re. Non vedi;? il Re fon'io. 
Berte'd. Voi fletè il Re.? 

Oh bella ! oh bella affé ! 
Sentendovi per grande

Ghia-

P R I MO. 13
Chiamar da genti tante,
Io credevo che folle un gran gigante, 

fo Grande è detto il Monarca
Per il poter, che fovra gli altri (tende, 

£erto!d. Ho capito, s'intende,
Che vogliate il poter (tender ancora
Sopra là Moglie mia?
Con buona grazia di Vófignoria. 

Meng. Dove mi vuoi condur ? 
Ser'c. Alla Capanna, Ove ognun fuor eli mf

Stenderà il fuo poter fovra di te, 
Se Nò, nò refta, e vedrai,

Che contento farai. Olàyfi porti.
Al graziofo Villano
Vedi da Cortigiano :
Sia da tutti fervito
Rifpettato, obbedito:
Ma fé fa il pazzo, e al voler mio s' opponS .
Sopra di lui s'adoperi il baftone. fané, 

^eftolil. Oh che bel complimento!
O cambiar il Giuppone,
O provar il baftone. Ah moglie mia?
Quelli fon tanti pazzi i andiamo via. 

Meng. Pazzo fei tu.... 
jBertold. Non voglio

Entrar in qualche imbroglio. 
Andiamo, andiamo... ohimè chi fon coftoro?

Che volete da me ? Non vuò fpogliarmi.
Nò, nò, nò ; sì , sì, sì come volete. 
I Servidori vanno -veftendo Bertoldivo,

ed egli fi va lamentando, 
Lafciate.... non potete...
Adaggip... 4ni ftrozzate ...
Che diavolo mi fate ?...
Non voglio , nò , non voglio,,, 
Lafciatemi la teda, .. 
Che bricconata è quella?.,, 
Ajuto, fon tradito,
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t4 ATTO
Ajuta tuo Marito. « Menghlnf, 

"Certo, fé io vado in corfo, 
Mi diranno le genti guarda Ì'Orfo.

i fervidorì lo faluta.no , e partono, 
II ma!an, che vi colga.. 
Povero Bertoldino! 

Meng, Caro marito mio fei pur bellino.

SCENA XII.

Serto/do , e detti .

Strt OH che bèlla figura? 
C
" — — — ——— __ M -__ — .

_., Che gran caricatura? . 
Ajuto, Padre mio ; m'hanno tradito , 

Meng. Anzi cosi veftito
Ei pare un'Amorino. ' 

£ert. Viva il buon gufto. 
Meng-. E viva Bertoldino. 
JBen, Perché piangi, Babbion ? di che ti lagni « 
Xertold. Perché tutte le genti

Di me fi rideranno. 
Xert. Ciò non t* importi ; : 

Si fa, che nelle Corti, 
Più affai, che i Dottoronì 
Si fiimano i Buffoni, 
Purché bolla il Pignatto , 
Che importa comparir buffone, o matto? 

Seriola. Vi dico che non voglio.
Tutti, tutti vi mando, e qui mi fpoglio. 
Beri, Ferma , ferma non conviene ?

Sei pur beilo! ftàl pur bene! 
Meng. Col veftko alla francefe

Tu mi fembri un gran Marchefe. 
Serale. Quello imbroglio non lo voglio. 
£ert. Ferma, ferma, nò, non far. 

Non {prezzar la Nobiltà. 
Deh iafciate,,, in carità.

PRIMO; *?
Meng. Ti dirà tutta la gente.

Signor Conte, a lei m'inchino. 
Eert. Tutto il Mondo riverente

Farà inchini a Bertoldino. 
SenoU. Non importa niente, niente, "

Oh fgraziato, oh me mefchino!
Afra* )° Che VCZZO! °H Che beltà?' 
Seriola. State zitti in carità. \

tue dtir Attt frimì*
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ATTO SECONDO
SCENA PRIMA.

Camera Reale. 

' .„:,.,U &' . Se £rminio,

ftritt, C'Ire, quali* imponefti,
L) Veftifpogliacivil Menghina bella:

Sé la vedi, Signor, non par più quella-. 
Re Facilmente s' avvezza

A foftener' il ben chi sfóffrì il male-;
E quando in alto {àie
Donna, che bada è nata,
Non fi ricorda più qual prima è (tata. 

Srm. Pur troppo è ver; Menghina in un momen-
Prefe già il portamento, (to
E il brio di Cittadina; ,
Ma nata Contadina,
II ruftico accopiando al maeftofo, x
Un Perfonaggio fa molto graziofo. 

Re Mi piace in ogni guifa;
Beitade acquifta freggio
Malora dal difetto. 

Srm. Eh tenete celato il voftro affetto ;
Se lo fi la Regina
Gran ruine preveggo, 

Re Ella mi crede,
E futto fò per mantenerla in fede.
Ma ecco qui Menghina,
Villanella non più, ma Cittadina ,

SCENA II.
Menghina, ve/tira, da CittaA'na , e detti, 

Mertg, | Argo, largo alla Signora,
Chi IH' iochiua, e chi mi onora,

SECONbÒ. «7
Gente balla, via di qua .
Ah ... ah ... ah ... 

Re Or sì-, che la bellezra
Tutta rifplende in voi . 

Meng. Lo fappiamo anche noi. . r 
Eri». Di voi più bel fembianté *

Si cercherebbe in vano. 
Meng. Baciatemi li mano.

m. Volentieri. 
E di fare l'ifteflb io non ricufo.

ng. Lo so , lo so tal complimento è in ufo . 
Ma voi ftate affai bene.

ng. E pur non fon contenta;
Queft' abito non è fatto alla moda;
Ha poca, ha poca coda;
Tutto mi fèmbra ftretto;
Che bufto maledetto!
Non so come fi poflà,
Per bella comparir romperà" l'ofla. 

rm,. E pur dice il proverbio-:
Chi bella vuoi parere,
La pelle ha da dolere^. ~ V* ,""',.

eng. Ed io vi dico:
Chi è brutta di natura,
Farfi bella con arrte in via procura» 

Re Ma voi, che bella fletè,
Così più rifplendete,' 

Meng. Obbligatiflìma;
Burlar lei fi compiace: Ironìe*
Lei m'adula, Signor, e pur mi piace. 

Zrm. Più rifpetto col Rè. 
Meng, Fra genti grandi

Non palla differenza ;
E fi tratta fra noi con confidenza. 

Re Brava così mi piace'. 
Erm. Srete molto vivace, 
Re Ho per voi dell'amore.

B
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ss ATTO 
frm. Io del rìfpètto .
Meng. Lafciate, eh' atnbidue vi ftringa al petto. 

SCENA III. 
Seri'fidino, e detti, 

Sertsld. (/"AH bella! oh difinvolta.O
\±J (Oh cara! a due alla voltai) 

Meng. Potete afiìcurarvi, ~~
Ch' io farò per amarvi.
Anzi per inchinarvi.

£ertold. Si, Signori, con l'irvi, e coli' Ararvi* 
Erm, Oh caro Bertoldino,

Così ben in arnefe,
Tu mi raflembri un Cavaglier Francefe. 

Serto'd. Oh in quanto quefto poi.
Francefe) Padron mio? farete voi. 

Re Eh via non gli abbadate . 
Meng. Lo fo per convenienza. 
Eanold. Signor Re jinio Padron con fua licènza, 

entra, in mezzo fra, il Re , e Msnghinn . 
Re Olà , che ardire è il tuo? 
Sentiti. Ognuno puote ricercar il fuo. 
Erm. Certo collui è un pazzo. a Meni* 
Meng. Pur troppo tal'egli è per mia disgrazia, 
Re Sei Gelofo? 
Sertold, Gnorsì...con buona grazia.

*• Va tra Ermìnio , e Mengina . 
Meng, Ma da me che pretendi? 
Sertold. Vorrei faper da voi.... a Meng, 
He Menghina cara,

Pria che laiciarvi io giunga.... 
Serto!d. Galantuom, la va lunga. 
Re Di che ti lagni mai? » Serto'J. 
Xrm. Lafciate dire. a Meng. 
SertoU Oh razza fporca; la vogliam finire? 
f.rm. Non far l'impertinente,

O ti faccio provare il mio baftone.
Villano mafcalzone,
Afm*ccio veftito in ricche fpogliej

JNon

SECONDO 19
Non fei degno d'aver sì bella Moglie. 

faffa dulia, parte di Menghina , 
Sertold. Queft' è una impertinenza . 
Afewg. Marito, abbi pazienza. 

Son fida , onefta fon più che non credi? 
Ma , fé in mezzo mi vedi r._ 
A quefti due, non è gran Stravaganza., , 
Delle Donne ciyil quefta è l' ufanza . 

Ser:old. Qaefta ragion non vale.. 
Tu civile non fei, né criminale.. 
Corpo di Satanaflb, 
Devi venir con me, : • 

Zrm. Non far fracaflb . alza il lagone , 
Bertold. Bel bello . Io vi domando

•va da, II 'a fftrts dsl Re . 
Al^n la. robba mia. 

Re 'L'offa ti romperem, fé non vai via.
fflza il £aft<!>le' 

Sertold. Menghina 
Meng. Eh via fta zitto, 
Sertold. Dunque dovrò vedere,

Oflervare , e tacere ? ... 
Re E andartene tu dei da quefta danza, 

. Io? perché?
s.

g. Pérch' è l' ufanza . , - . 
SertoU. Maledetti quanti fiere,

Non mi fate difperar. 
Via Menghina , 
Poverina^
Vienmi , a cara , a confolar 
Fermi, fermi; nò, non fate, 
Non vogl'io le baftonate, 
O piuttofto tacerò ; 
O che rabbia, eh' ho nel 
Dai difpcttò io crcperò. 

•r Maledetti ec. 
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3» ATT O
SCENA IV.

Re , Erminio , Menghinx, poi Regina , 
Re S~\Uxnto è pazzo coftui ! 
Xrm. ^^/ Quant'è ignorante! 
Meng. E pur con tutti li diffetti fuoi

Mi piace più di voi. 
Re Perché, bell'Idol mio.? 
Meng. Intendami chi può, che ra' intend' io. 
Re Sarò per voi, farò tutto amorofo. 
Reg. Mi rallegro con voi Signore Spofo. 
Re Sentite.... 
~Erw. Non credete... 
Reg. Non parlate infedele. Al Re .

Empio, tacete: 
Meng. Cos' ha quefta Signora, Ad £rff>.

Che fembra sì ftizzofa.? 
Erm- Queft' è del Rè la Spofa, e voi vedendo 

Con lui parlare unita, 
Adeflb fi è di voi ingelosita. 

jMettg. Se di me geloSà Siete,
La sbagliate in verità; 
Che m'incanti non credete 
La ricchezza, o la beltà. 
,Vi vuoi'altro la ran là là, 
Vi vuoi'altro la ran là. Se di ec.

S C E N A V. 
Re, Regina , Erminìo. 

Re ~T~*\Eh placate lo sdegno. 
Reg. JLJ Itene lungi indegno, 

Ho veduto abbastanza: 
Bella fé', beli'amor , bella coftanza? 

Re Se fcherzài con Menghina, 
Io non offeSÌ, o cara r 
L'amor mio, la mia fé . V amo, v' adoro ̂  
Voi fiete il mio teforo. 
Dhe mio bel Nume imo, 
Deh placate il rigor, 

Reg. Siete un, ingrato.
Rf

SECONDO 3*
Re S'io l'amo, fé tradifco

L'affetto coniugale, Erminio il dica. 
Ei che de"miei penfieri 
Sempre a parte chiamai, 
Vi dirà , che fon fido , e eh' iofchérzaf. 

Reg. Conofco l'arte, e in yan vi lusingate, 
Ch'io prefti fede al labbro lusinghiero. 
Quel, ch'io vidi, ed intefi,è troppo vero. 

Re (E credere non vuoi ! partir conviene ) 
Adorato mio bene,
S ' io v'offefi con voglia empia", e imp-idica, 
E fé vi fon fedele; Erminio 'il dica.

Contro il defìin , che freme -, , _.'. ,. 
Di fue procelle armato. •-. -^ '.,.,. ( 
Combatterà mia fpeme ' 
Combatterà la fé,. 

Tradirti amato bene
Non può mia bella fede, 
Che fé rivolgo il piede 
Ouìreftailcorcon tè. ControCC. 

S C E N A V I. 
Regina , Ermiaio .

Reg. \ f-A voi che dovèreftc
Con migliori configli 

Svegliar nel di lui core 
La fopita ragione, 
Voi delle fue follìe fiete cagione. 

rm. Io Regina? più torto ... 
Reg. Ma sfogherò 'm'impegno >

Centra di voi lo sdegno. 
Irm. Oh Dei ! Ma non è vero ....

Parto per non udirvi , o menzognero . 
SCENA VII. 
•Cacnfennt , e detto .

Reg

Cac, OH poveraccio me, cofa farà. 
H • '>x _ Ho perduta la Mamma , ed il Papa. M'e flato detto, eh*.éran qui venuti, 

Ma non li trovo ancora,
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3* ATTO 
E fento che la fame mi divora . • 
Io non so dove fia: 
Fra tante belle cofe mi confondo i 
Farmi d'efièr pattato all'altro Mondo. 

Xrm. Olà j dimmi chi fei ? 
Cac. Io fon folo , Signor , non n'amo fei . 
Xrm, Domando come hai nome? 
Cac. Voi mi parete un pazzo .

Vedete, Uomo non fon, ma fon ragazzo. 
£rm. Capifci, o teda fciocca,

Dico come ti chiami .
Cac, Colla bocca... * 
Xrm. Di chi fei figlio? 
Cac. Di mio Padre. 
Eri» E il Padre tuo

Chi è, come s'appella? 
'Cac. Non fi pela mio Padre, oh quefta è bella ! 
£rm. Sarebbe mai coftui

Figlio di Bertoldin? 
Cac. Mi fa paura: r 

Vorrei fugir fé fi voltafle in là.) 
B Guardate, le fa -voltar da.ll\ altra, farti* 
'Erm. Dove vai /' acorge thè -volfug. e lo ferm* 
Cac. Son qua. fon qua. tremante, 
jErm. Oh che bel turlurù! ;. 

Dimmi farefti tu 
Figlio di Bertoldino? 

'Cac. Per l'appunto. 
Xrm. Quando arivato fei? 
Cac Quando fon giunto . 
%rm. Tu parli .molto male. , 
Cac-. Voi fiete un animale, 

Perche non m'intendete; 
E fi vede, che avete il capo tondo. 

~Srm. Di che paefe fei? 
Cac. Di quello Mondo. , > j. 
X.m, Vuoi venir meco? . ' • 

Mifler nòv
Sri»,

•r

C ne,

SECONDO. ìì
Srm. Perché?

Solo reftar vuoi qua? __ % Cac. Vuo'cercare la Mamma , e il mio Papa., 
Erm. ( Vuo condurre s'io poflb 

Quefta dinanzi al Ke vaga figura, )
Vjeni, Vieni, 

Cac. Ho paura.
Erm, Vieni a far collazione. ^ 
Cac. Co) pane, o col baftone? 
Erm. Vieni, e farai contento. 
Cac. Ho paura di qualche tradimento. 
Erm. Orsù , perche tu veda, 

Ch'io ti parlo fincero, 
Prendi quefti denari, e quefli dolci: 
Mangia ,godi, traftulla ,enon temere. 

C«/r, Cofe buone? denari i oh che piacere? 
Me li donate a me? fon tutti miei? 
Mamma, venite pur tutta giuliva. 
Cofe dolci, e denari? Evviva, evviva. 

Voglio andar co'fti bezzi 
A comprar paa di miglio, 
Chi mi ferite, e chi lo sa. 
Bravo bravo mi dirà. Voglio e 

SCENA VII. 
Ermìnie folo.

OH gran femplicità ! Piacer non poco 
Prender dovrem da quefto 

Scimunito Ragazzo. 
Egli riefce graziofo, ancorché pazzo. 
Son tré degni foggetti 
Padre, Figlio, e Nipote. 
Il Vecchio è un gran Volpone, 
II Figlio è fra Tartufo, ed il minchione ; 
•JMa queft'ultimo pien di balordagine, 
La quinta eflènza egli è della 

Goderò ne'labbìi fuoi ' 
II diletto, ed il piacer; 
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34 ATT O 
! Tale, oh Dio! genti! contento» 

Che iperar maggior non so.
Goderò ec. 

S C E N A IX, 
Notte, Sala con Tavolino! è.Lumi,

Bertoldo , e fot Menghina . 
$ert. OTa vita non mi piace:

vj Così durar non puole. 
Non fi può andar a letto quand* un vuole. 
Il Rè lo vuoi fapere, 
II Rè ci vuoi vedere. 
Tutto fi deve far con fua licenza, 
Anche quando vogliam... con riverenza. 

Meng. (Ecco il Suocero mio: 
Con quefto buon vecchietto,. 
Vuò divertirmi un poco. ) fmorx.it il lumt, 

3ert\ Diavol, come s'è fpento
Cotefto lume? Sarà flato il vento, 

Meng. Eh eum,, 
l>eri. Chi è là? 
Meng. Son io. 
Ben. ( Una Donna? 
Meng. (La voce altererò.)? 
Jjert. Che volete voi qui? 
Aleni, Ve lo dirò ;

Son di voi innamorata. 
'Seri, Di me.? (col pel canuto?) 
•Meng. Appena v' ho veduto

Mi ho fentito nel cor dare un martello'- 
Voi fletè agli occhi miei vezzofo, e bello. 

Bert, (Certamente coftei mi prende in fallo) ,__ 
E' fcuro, e non vi vedo, 
Fate almen che vi fenta. 

'Meng; Eccomi qua da voi tutta contenta. 
Sera. Ma perché fenza Iume.? 
ùfeng-.- E queflo il mio coftume 
Eert. Ma chi fletè? • f •_ 

Son, ima» che v'adora,,."'.

SCE'CONDO r . 37"
S'irt. E' venite a queft'ora?

(Mi fehtp venir caldo;
Non poflb ftar più faldo!) 

Meng. (Quefta volta l'aftuto
Certamente è caduto! 

Eerr. E mi volete bene! ,. '•'--'• i 
Meng. Ardo per voi. y 
'Ben. Fofle mai qualche vècchia? : -, 
Meng. 'Datemi almen la mano. 
Serr. Eccola, dite piano,

Che neflun non ci fenta,
SCENA X. :__

Rertoldtno , e detti.
Bert. /"~> He fa mi o Padre colla 
Meng. \^J Idolo mio diletto ,

Io tanto ben vi voglio. 
old; ( Che cofa è quefto imbroglio ? ) 
g. ( Certo non mi conofee,

Anch'io mi -fento in petto
Bruciarmi dal diletto. 

Sertold. O vecchio ftorno.! pane
Vado a prender un lume, e adeflò tornio. 

Bert. Ma, s'è ver, che m'amate^
Qual fegno a me ne date? 

Meng. Venite anima mia, fra queffe traccia . 
HerToldino I0r»a col lume f 

Bertold. MeOèr Padregentil bonprò vi faccia, 
.Kert. Come? che vedo? 
Meng. Oh bella.1 
-Ber. Ménghina? 
Atozjj. Sì, ìon quella. ..

Era fol di fcheraaf il mio pénfiero,
Ma il Vecchietto però facea da vero, -
Toccatemi la mano,
Or la Bifcia ha'b'e'ccato il Ciarlatano. p
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S C E N A XI. :

Serti'.do , e Bertoldino , 
XertoU. T7 Non vi vergognate? 
.Bm. jCs Via di qua. 
£enolì. Voi mi dicefto il vero, 

Che amor fa l'uomo pazzo, 
E clic il Vecchio alla fin torna ragazzo. 

'jBn-r. Via di qua mafcalzone,
O ti rompo fui capo il mio battone. 

"Striila. Bravo, gnor sì, mi piace, 
Con tutta la fua pace 
Si divertiva il buon Vecchietto alfcuto. 
Perché lo fon venuto a difturbare, 
Jvli vuoi romper la tefta, e baftonarc. 

Zitto, e bel bello, 
Come un Agnello 
Meffer Bertoldo 
S'innamorò. 
Or, eh'è fcoperto, 
Si è fatte un'Idrice, 
Mi pare un Buffalo, 
Tira de'Calci, 
Mi vuole mordere, 
Mi vuoi mangiar. Zitto cc.

SCENA XII. 
, • " Bertoldo Jolo .

OH Donne maliziofe! 
Si può fentir di peggio? 

Io Maeftro di beffe ognor fon flato 
B da una Donna ho da reftar beffato .' 
3VIa Bertoldo non fon, fé non mi vendico. 
Penfar fa di meftieri, 
JL la notte è la madre de'penfieri. 
Si potrebbe... ma nò... 
Più torto... non mi piace. 
'Sara meglio... Sì, sì. 
Dunque farò così.
Oueft*. volu ti giuro, è Ragazzacci*, 

N Che

SECONDO. s»
Che rèndere ti vuò pan per focaccia. 

Donne belle, Donne care, • •- 
Siete tutte al fin così, i 
Con un vezzo lusingate, 
Con un rifo innamorate, 
Dico il ver non è così? 

Poi con quefto, poi con quello 
Siete bello, per voi moro 
Mia delizia, mio teforo, 
Via fentite, via badate, 
Poi con quefto voi burlate, 
Dico il ver, non è così.?

Donne ec. 
SCENA XIII.

Regina , e poi Re .
Kfg. T 7"Olefle il Ciel,chel'Idol mio placato 

V Poteffì riveder, ma ho Dei !fen viene, 
E fdegnato mi fembra. Io fento il core 
Fra la fpeme agitato, e fra il timore. 

R* Spofa , beli' Idol mio, 
Keg. Voce foave, ' 

Che mi torna nel fen l'alma fmarrita. 
Dunque, caro mi amate? 
Dunque voi vi fcordate 
De miei trafporti, e de furori miei? 

R«. Non facendo così non v'amerei, 
Bafta, che voi mi amiate, ' 
Che fido mi crediate, e fon contento, 
Ed io tutto in piacer cangio il tormento. 

Keg. Siete dell'amor mio certo, e ficuroj 
Io pur trovarvi fpera 
Sempre fido, e fincero', 
E fé talor pavento, 
Nafce^al troppo amore il mio fpavento , 

Re. Orsù via non fi parli, 
Che di ^gioja, e di pace. 

Reg. Si, sì, così mi piace. 
Goder giorni tranquilli a voi unita
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t Voi fletè l'Idol mio. 
|, X.e Voi la mia vita.

Sento un aura di dolce fperanza, 
, : Che dilegua l'affanno,e il martir, 

Tutta fé , tutta amore , e'Coftanza, 
Per'lo Spofo che dolce languir. i 
Più non v'è per meg'ornoftmefto, j 
Sempre pace queft' alma godrà. 

1 Ah che licore mi balza nel petto , 
Non di- duolo, ma fol per diletto, 

„ E! un ignoto piacere mi ià. Sento ec. 
SCENA XIV.

Camera. 
Eertolde trtfveflìto con caricatura, da Corte

ct>n nafo finto, fot Menghtna,. 
JBerr, A Ffè, che l'ho trovata;

JL\. La burla è ben pénfàta. 
Con quefto finto nafo 
Non mi conofcerà Menghina al certo, 
E veftito così mi crederà 
Qualche gran Cavalier della Città: 
Procurerò ftar ritto più ch'io poflb. 
S'elia di notte a fcu.ro mi ita burlato, 
Io mi farò Hi 'giorno vendicato: 
Ma eccola, che viene; 
Se voglio vendicarmi, 
A far da giovinetto ho da Sforzarmi. 

Mengh. Ah, ah, mi vien da ridere
Quando ci penfo ancora... Bert.lafa.lntn 
A me quefto ! Signor troppo mi onora, 
Oh. Oh non tanti «inchini. 
Anzi lei, anzi lèi', ini 'maraviglìo. : 
( Farmi quefto Signor di meinvaghito.) . 

£c-rt.,( Laibuona Donna accetferia il partito];) 
Meng. Ma chi è lei mio Signore? : 
Eerr. Un voftro Servidóre. alterando la, '-voci, 
Afcng. Anzi mio gran Padrone.

t. Sono un adorator dej voftro bèllo f
t, .Eh lei ro

SECONDO. t9
'Sert. Nò, vi dico il vero. 
Meng, Giuratelo, Signor, 
Bert. Da Cavaliere .

SCENA XV. 
Senoldino, e detti, fol Sertoldìno-p*rtt t tt»Ylt*

con Cacafenno •veftito da. Donna . 
Sert. ( r? Ccola con «n altro Cavaliere «

XL Ohqueftqèunbélmeftiere.^) 
Sert. .Datemi almen la man per carità, 
Meng. Io la man vi darò per civiltà , ; 
Menala. ( Che ti venga la rabbia, 

E pur degg' io tacere . 
Ma voglio un pò vedere • 
Se quefta moglie mia sì fpìritofa, A . 
E' del marito fuo punto gelofa, ) parte, 

Meng. Almen mi faccia grazia
pirmi come fi chiama . 

Ecrt. Or ve lo dico
Io mi chiamo il Marchefe Papafico. 

Meng. ( Oh che nome curiofoì ) 
Bert. Oh che piacer guftofo . )

Vuoi, ch'io la ferva? 
Meng. Lei puoi comandare,

torna. Bertoldino con Caca/ermo-, 
Ben. (Vieni meco: fta zitto, e non parlare) : 
Cac. ( Ma fé Donna non fono^. .. )

( Chetati ,animalaccio , otibafìono.) 
Bertoldino, chi è coki. ? 

Badate ai fatti voftri, io bado ai miei. 
rt. Dice bene , lafciate che oga' un goda .' 
Faciamola alla moda.

Mia cara mafcheretta. * Caf- 
O razza maledetta! 
TÌ voglio .tanto bene. 

^ng. Bertoldia, chi è colei? 
-?«>•». Badate ai fatti voitri, io bado ai miei, '

.
- La tefta mi. fi Scalda. 
Sì, cVft( Idolo J»Ì0 ,
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Meng, IndegJIO. * Bert. 
Sert. Taci tu, che taccio anch'io, # Meng, Meng. Chi è colei/ 
Mertold. Chi è colui? 
Meng. Io non lo so. 
£ertold« Io lo voglio fapéré.

. Io lo faprò.
Vuò conofcere quella Marfifa. 

ertoU. Vuò faper quel Zerbino chi &' 
c. (Io mi fento creppar dalle rifa.) Seri, (Vuò, che impari a burlarfi di me.) JtfrTold. Afpetta, ti giuro, t'avrai da pentir. 

Meng. ( Qaefta mafchera voglio fcoprir. ) Meng.fmafchera Caca.,e Serbiti, fmafcberaBer, Sen. Riverifco Signora garbata. 
Cac. Gli fon ferva divota obbligata, 
liertold. ) _ . i . i ~. , , Ment. )° cne vedo .'che Diavolo e qui?
Serto/4. (Veramente tu fei di buon gufto. 
Cac' )^ne bellezza , che grazia, che fufto!
Meng. Vecchio pazzo, briccon di ragazzo,M'ai fchernita, mi vuò vendicar. £ert. Vi fon fervo a Meng. Cac. Vi fo riverenza. a. Meng. Xtrtold, Chi s'inchina convlen ringraziar.

a, Mcngirut Mung. Temerari vi voglio ammazzar.
CetV. AjUtO,
Bert. Fermate.
Bertelli. Lafciatelo ftar.
Ssn. Oh ! che fpaflb, che rider , che gioja i
Eert. ?
l-tcKg.) O che rabbia, che ftizza, che noja Cac.

(da rider ) 
* a 4 Io mi fento creppar.

( di rabbia ) 
fine MI' 4tt«

ATTO TERZO
S C E N A P R I M A. 

Camera del Rè con Sedie.
Re , Relina , Ermìnio . 

Tofo, e Signor, quello piacer vi chiedo
Rimandate coftoro 

Tutti alle Cafe loro, 
E'troppo impertinente 
Quefta ruftica gente , a noi vicina 
Io non poffò foffrir quella Menghina. He ( Già comprendo il perché. ) 

Reg. Non fèmbra giullo,
Che Donna vii, di ruftico natale Sia venuta occupar ftanza reale. Irm. L'intendete, Signor?) fiano ni Re* Re. Spofa dilètta, 
Confolata farete; 
Oggi tornar vedrete 
Quella gente, che a voi reca cfifaggio, Lungi da quefte foglie al lor Villaggio, Itene , Erminio , e i preparati doni Fate quivi recar; pofcia guidate 
A me, fenza bisbiglio, 
Bertoldo , Bertoldin , Ja Moglie, e il Figlio , Sri». Il voftro cenno ad efeguir non tardo.( Ha quefta Donna avvelenato il guardo , ) Erm. Se al labbro fuo non credi. 

Bella Regina mia; 
Guardali in petto , e vedi 

_ : :, Qual fia
L amante cof. Se ec. 

S C E N A II.
Rs , e Regina,

$*• C Ancor gelofa fiete.? 
' J~L Non giurafte teftè, mù cara Spofa,Scacciar la gelofu.? 
Reg, Non fon gelof^,
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Re. Di che dunque temer ? | "i" 
Rag. Non so. i t J?f. 'Vedete

Quanto in error voi fiete.' 
Se Menghina da me franco allontano, 
Ch'arda, per lei, voi paventate in vano» Reg, Ma la fiamma vicina
Riaccendere fi può.

Re Dunque... ' Reg. Partiamo: • 
Alla Reggia torniamo: 
Allor farò contenta , 
Allor. certa farò del voftro affetto. 
Promettete partir.'' , .'•-•' ^ 

Re. Sì, vel prometto. • "--x *' 
Reg. Ora fon' io felice. 

Il cor di più non brama. 
Quando lo Spofo mio colante mi anja. 

Aure che placide 
Scherzate al corej 
Ite follecite, 
Figlie d'amore, 
Dal caro oggetto, 
Voi le ridite 

, Tutto il mio affetto,
Voi arrechatele il mio gioir. 

Si che l'amabile 
Mio dolce Spofo 
Vedo cangiarfi, 
Farfi pietofo - 
Del mio languir. Arre éc.

S C E.N A IH. 
Re , poi Erminio con Servi y che portano

bacili con doni. 
Re "T j Ada, vada Menghina: alfin la Spofa

V Contentare fi dee. 
Erm. Signor i doni 

Ordinati, fon quefti , • :
E i

T E R Z 0. 43E i Bertoldi fon qui, come imponefti. Rf. Sediam. Coftoro ad un fervo 
Vuò rimandarli in pace, Ma confolati, alinea. ilRe ,edErnt.fietion» . 

Erm. Così mi piace. 
Re. Venga Menghina. 

Più quefta Donna
Non vuò veder da vero. - • Erm. Chi fa fé il labbro voftro è poi fincero ? Meng. Ecco a i voftri comandi 
La Signora MehgliTna, 
Tornata in bafla ftima; 
Eccomi qui, Baroni come prima.. Re. Non so che dir; mi difpiace
Di dovervi lafciar , ma il volgo il chiede. Andate, e per mercede 
Della voftra modeftia, 
Da cui convinto fono, 
Prendete quelle perle, io ve le dono. Meng. Ringrazio la bontà 

. Di Voftra Maertà. Sarà finita 
Della Regina alfin'la gelosìa: 
Vi dico due parole, e vado via. 

Una Donna come me 
Non vi fu, ne vi farà ; 
Io fon tutta amore e fé, 
Io fori tutta Carità : 
Domandate a chi lo sa, 
Sì, eli'è vero, ogn'un dirà. 

Io malizia in fen non ho, 
Sono ftata ogn' or così, 
Poche volte dico nò, 
Quando poffo dico sì, 
Ma lo dico già sì fa, 
Salva fempre l'oneftà.

Una ec. 
far te fedita fai Servo col bacile colliderle
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S C E N •& IV, 

Re , ~Ermìnlt y foìSenoUìne , Cacafenno..

~È.e. A Nchequertaha vol(ito in conclufione
I\. Nel partire beffiirmi. 

"Erm. Ella ha ragione.
£ert Fermati, dove vai.? dietro Cctcafenno 
C*r. Vò dove voglio. 

--Bert. Vien qua, fermati dico,
Che queìto è il Rè. 

Cac. Non me n'importa un fico. 
Re (Bella coppia graziofa? ) 
Sentiti, Signora Maeftà, voi lo vedete ; 

E un povero ragazzo, 
Che fembra mezzo pazzo. 
Io le creanze, e le virtù gl'infegno, 
Ma lui per imparar non ha il mio ingegno. 

Re E una gran ftravaganza.
Che un 0om, come fei tu , d'alto configlio, 
Abbia prodotto sì ignorante un figlio. 
( Oh che fciocco! ) 

Xrm. ( Godiamo. ) 
c/tc. Prefto, prefto,

Ch'io creppo dalla fame i 
Datemi da mangiar. 

Re. Olà, fi diano
Quelle patte sfogliate a Cacafenno. 

C/tc, Via di qua, ignorantaccio, al fervè 
Portami un Caftagnaccio: 
Mi piace, e m'alimenta, 
Latte, rape, fagiuoi, pomi, e polenta, 

JLe Sodisfarlo conviene. Itene tofte. 
Empitegli de" Tacchi, 
Finch'egli fi contenta, 
Di rape, di fagiuoi, pomi, e polenta,

C/te,

TERZO. 43 
~Cac. Oh caro, oh benedetto!

Che ne dite Papa , \ 
Vado fn.bito , corro ... cnAe i» tetr» 

jBerr. Befb'a matta, che fai 
Cac. Mi fon fìroppiato ,

Maledetto quel Ré , che m' ha chiamato . 
Re Lo 'faprai; Bertoldino.

Devi a cafa tornar .' 
Eert. Lo so beniffimo ,

E ne fon contentiamo. 
Re E perché non ti lagni ,

Che la mia prote2Ìon fia ftata vana a 
Una ricca ti dono aurea Collana. 

Sert. A me mi- bafta che per cortefia 
Voi mi lafciàte ftar la moglie mia. 

Re Sì , sì , non dubitar . Ma tu rie ufi
Quell'oro, ch'io ti dono! 

Bert, Così pazzo non fono: 
M' infegna la natura : 
Quando uno vuoi donar , piglio a dirittura, 

A riveder' io torno 
Le affumicate mura 
Quul notte tetra, ofcura: 
Ma là farò con tento v 
Sapete voi perché! 

• ' Perché ve la Cucina, 
Ove in un Calderone 
Bolle quella farina, 
Che forma la polenta, 
Che guflo mi darà.

A riveder ec. 
S C E N A V.

Ber.

Cacafenno , Bertoldo, e detti,

e comanda da me ' 
LaMaefta vóftra che vuoi dire H Re.
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4<§ A T TO'
Re Dei ritornar al tuo nativo albergo. 
3er. Vado contento, e già vi voltoli tergo'. 
Re Fermati anche un momento, 

Non dei partir fcontento, 
Perche mi fofti caro, 
Prenditi per regalo quel danaro»' 

Xert. Le grazie non vi rendo, 
Ma compenfar intèndo; 
Perche Bertoldo fono 

Compenfar a fuo tempo il voftro dono; 
Ma già che abbiamo a ritornare a Cafa^ 
Fateci dare i noftri . v " 
Ruftieali iftrumenti, "= '•>--'•: 
E più lieti anderemo, e più contenti. 

Re Olà. toftò fi rechi 
A cìàfcun di coltoro 
Lo llrumento bramato, 
Lo ftrumento,: che quivi hanno recato.

parte un fer-vt 
Cac: Oh sì non vedo l'ora 

Di fuonare un pochino. 
JSert. Col mio Cacafennmo,

Nos cantaremo a Vofìra Maeffà 
Una Canzone, che vi piacerà. 
3.1 Più bella è la Campagna 

Affai dei-la Città ; 
Quando fi vuoi, fi mangia 
Senza difficoltà s

E fi ftà allegramente, 
E v' è più iauità . 
E non fi penfa niente, 
Più bella è la Campagna 
Affai della Città.

Più &c. 
SCENA VI,

Re Erminlo .
^. vanne, Erminio, dalla Spofa mia. 
Di a lei, che fi,a contenta » i albaniCh'

TERZO 47
Ch'oggi fi partirà. Che per godere 
Non picciolo piacer, venga con noi 
A rimirar qui nel vicin contorno 
Ritornar i Bertoldi al lor foggiorno, 

Erm, Obbedito farete.
Oggi fpero veder la Spofa lieta ; 

Re sì, rendo grazie al Ciel, che dal mio petto 
Q^.efto novello affetto 
lutto al fin dìfcacciai; e riconofco 

' La falute del cor dalPamorofà • 
Moietta: gelosia della mia Spofa. 
Per altro a poco a poco 
Crefcearrii in fen , m'inceneriva il foco . 

Semplicetta Tortorella,
Che già vede il fuo, periglio» 
Fugge tofto dall'artiglio, 
Ed' inganna il Cacciator . 

Così anch' io fuggo la pena 
D'un amor fin or tacciuto, 
Né m'efpongo ad'un rifiuto, 
All'oltraggio, ed'al roflbr . :

Semplicetta ec. 
-«CENAVII. 

Campagna con Colline, fopra le quali
vedefi la Cappanna delli Bertoldi. 

Bertoldi , Bertoldìno , Menghina, } e Cacafenno .

B1! Elle le mie Campagne, 
Care le mie Caftagne! 

Contento a voi ritorno. 
Meng. Amabile foggiorno,

Quanto mi piaci più ! 
Bert. Andiamo, andiamo fu; 

Andiamo alla Capanna, 
Dove noi goderem vita contenti, 

Cac. Nonna, venite a farmi la polenta. 
.Vanno funi intimo fu la Collina alla Capann* 
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Che bel contento! 

e, Che bel piacere! 
Che bel godere 
La libertà ì :,

Che
'Arrivati alla Capanna fi fermano, I 

*. fi -voltano vtr/o il piano . 
SCENA ULTIMA. „ 
. ;,. •. Se Regina , ed Erminio . 

Re. "\ filate la famiglia
IVA Tutta allegra e contenta. 

Reg. In lor /I vede
L'amor di libertà fcolpito in fronte. 

Xrtn. Veramente è un piacere 
Paffar la notte, e il giorno 
Senza penfieri in placido foggiorno,, 

Re. ) Dolce diletto, 
Reg. ) a 3 Piacer verace, 
Erm. Goder in pace 

La libertà.
Che bel contento,Mong. ) 

Ben. )

Cete. ) 
Tutti

Che bel piacere,
Che bel 8°dere i
La libertà
Dolce diletto 
Piacer verace, 
Goder in pace 
La libertà.

FINE DEL DRAMMA,
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